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Il daimon di Antonio Franchini per l’arte .

Francesca Pirozzi

Introduzione

Nell’estate del 2019 l’opera (disegni, ceramiche e dipinti provenienti da diverse colle-
zioni) di Antonio Franchini è stata protagonista di una retrospettiva dislocantesi tra il 
Museo Archeologico Provinciale di Salerno, la Ceramica Pinto di Vietri e Dalla carta alla 
Cartolina (ex cartiera Cavaliere) di Amalfi: tre sedi del territorio salernitano col quale 
l’artista e designer ha stabilito un rapporto duraturo e privilegiato. L’ultima location, 
sede di uno showroom e di un museo multimediale dedicato alla storia iconografica 
amalfitana, espone in permanenza un significativo corpus di opere dell’artista, perlopiù 
ceramiche realizzate negli anni Ottanta per la manifattura Ceramica Artistica Giovanna 
Fusco & C., della quale i proprietari, Andrea De Luca e Giovanna Fusco, hanno in gran 
parte raccolto l’eredità. 

Nato a Bologna nel 1923, Antonio Franchini studia architettura al Politecnico di Mila-
no negli anni del dopoguerra e qui entra in contatto con il vivace clima artistico-cultura-
le ambrosiano, dominato dalle figure dei “padri nobili” Lucio Fontana e Bruno Munari. 
Nel 1949 aderisce al MAC (Movimento Arte Concreta), nato un anno prima per volontà 
di Munari, Gillo Dorfles, Gianni Monnet e Atanasio Soldati (come proseguimento del 
concretismo introdotto negli anni Trenta da Teo Van Doesburg, Jean Arp, Wassily Kan-
dinsky e ripreso poi da Max Bill), che propone un’espressione artistica basata su forme, 
linee e colori generati dall’immaginazione dell’artista e non provenienti dall’astrazione 
di oggetti sensibili. Nei primi anni Cinquanta, sull’esempio di Fontana, comincia a fre-
quentare i forni di Albisola, dove d’estate si radunano numerosi pittori e scultori italia-
ni e stranieri – come Agenore Fabbri, Sergio Dangelo, Enrico Baj, Aligi Sassu, Emilio 
Scanavino, Asger Jorn, Wifredo Lam –, desiderosi di affidare alle possibilità del mezzo 
ceramico immagini e forme partecipi delle più avanzate tendenze artistiche, tra cui in 
primis l’Informale. 

Alle improvvisazioni gestuali della gran parte dei suoi colleghi, Franchini preferisce 
però un linguaggio più freddo e controllato, frutto di un’idea razionale, nella quale 
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le modulazioni geometriche più puntuali e rigorose convergono 
equilibratamente ad andamenti formali più liberi e fluidi, in coerenza con 
il principio del “modulo grafico” espresso da Dorfles1. Caratteristica del 
suo linguaggio è infatti la stesura di fasce piatte di colore, ottenute con un 
gesto controllato e sicuro del pennello sulla base di smalto bianco, così da 
creare effetti dinamici, vortici, sovrapposizioni e velature cromatiche, alle 
quali si alterna o sovrappone una grafia segnica sottile e lineare ottenuta 
a punta di pennello o a graffito. Si tratta delle medesime elaborazioni 
grafiche sviluppate sulla carta come elaborati autonomi o come traccia 
per lo sviluppo in ceramica, mai però come progetto da consegnare 
alla realizzazione altrui, perché l’amore, la profonda competenza e il 
talento per la materia e per il lavoro manuale sono elementi connaturati 
all’originale approccio artistico/artigianale di Franchini. 

In questi anni, segnati da frenetici spostamenti, l’artista espone i suoi 
disegni in una personale alla Galleria Salto di Milano (1952), soggiorna a 
Parigi, poi a Venezia, dove, durante la sessione estiva del CIAM, incontra 
Le Corbusier, rimanendo profondamente affascinato dalla sua innova-
tiva concezione architettonica e traendo da quell’incontro un rinnovato 
interesse verso la progettazione che lo spinge poco dopo ad avviare una 
collaborazione, in qualità di designer, con lo storico marchio Fontana 
Arte. Partecipa inoltre ad alcune importanti rassegne, tra cui Arte orga-
nica, Disintegrismo, Macchinismo, Arte Totale e Danger Public alla gal-
leria dell’Annunciata di Milano nel 1952 (con, tra gli altri, Munari, Baj, 
Dangelo, Luigi Veronesi, Antonino Tullier, Joe Colombo) e Moderne Ita-
lienische Keramik in Germania nel 1953-54 (organizzata dalla milanese 
Galleria d’Arte di Adriano Totti) insieme ai grandi nomi della ceramica 
d’autore di questi anni (come Fontana, Scanavino, Fabbri, Fausto Me-
lotti, Guido Gambone, Antonia Campi, Guerrino Tramonti, Pietro Me-
landri, Andrea Cascella, Angelo Biancini). 

Sempre sospinto dall’interesse per la ceramica – che pratica parallela-
mente alla grafica e al design –, comincia nel 1950 a frequentare anche 
Vietri sul Mare, dove è ospite e collaboratore della CAS (Ceramica Arti-
stica Solimene) e dove rincontra l’architetto ed ex collega di studi Paolo 
Soleri, impegnato nella realizzazione dello straordinario edificio orga-
nicista della Fabbrica Solimene, nella cui facciata inserisce due piatti 
dell’artista. 

Seppure sedotto dalle atmosfere della Costiera Amalfitana, Franchini 
non interrompe il rapporto con Albissola, dove frequenta, dopo la forna-
ce del Bianco, i fratelli Salomone e la MGA (Mazzotti Giuseppe Albisola) 
e dove nel 1963 contribuisce alla Passeggiata degli Artisti con l’opera 
Astreo genera i venti. 

Dal 1967 si stabilisce poi a Positano e collabora con le manifatture ce-

Fig. 1 –  Antonio Franchini,/Omaggio a Lucio 
Fontana/, piatto, maiolica 1982, Collezione Andrea 
De Luca

Fig. 2 –   Antonio Franchini, vaso, ingobbio, c. 1980, 
Collezione Andrea De Luca
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ramiche vietresi CAS, Ceramica Sincera e Ri.Fa. Poi, tra il 1974 e il 1977, soggiorna a 
Trevignano Romano, intrattenendo un sodalizio artistico col poeta ermetico Giorgio 
Sala. Rientrato in Costa d’Amalfi, abita a Praiano e lavora nei laboratori di Lucio Liguori 
(Raito) e di Alberto Sassone (Amalfi) e alla Ceramica Artistica Giovanna Fusco (Amalfi), 
della quale dirige l’indirizzo artistico per alcuni anni. Nel 1987 la Fabbrica felice dell’ar-
tista e amico Ugo Marano organizza la sua personale I collari al Centro Studi Solimene 
di Vietri. Infine, dal 1998, Franchini si trasferisce a Raito e lavora presso la storica ma-
nifattura vietrese Vincenzo Pinto. 

Nella maturità è celebrato con alcune mostre personali, riconoscimenti e incarichi di 
un certo prestigio: nel 1999 il Premio alla Carriera Viaggio attraverso la Ceramica del 
Museo Artistico Industriale Manuel Cargaleiro di Vietri; nel 2001 la personale Cardio-
grammi al Museo Città Creativa di Ogliara Salerno; nel 2002 l’incarico del Comune 
di Salerno per la decorazione ceramica della piazza Gian Camillo Gloriosi nel quartie-
re Torrione. Il peso di un’esistenza isolata e inquieta diviene tuttavia particolarmente 
gravoso negli ultimi anni per le difficoltà economiche e per l’insorgere di una dolorosa 
malattia terminale che lo porta alla morte nel 2006.

Se è vero – come afferma Kierkegaard – che «l’esistenza è un arco sempre aperto 
di possibilità, e nel possibile tutto è possibile», allora è verosimile che a ogni uomo 
sia concessa, nell’arco temporale della propria esistenza, la chance di raggiungere 
la felicità realizzando la propria vocazione, quell’innato talento o daimon – come lo 
chiamava Aristotele –, che costituisce il fine ultimo per il quale ciascuno verrebbe al 
mondo. In tal senso la storia di Franchini è emblematica del destino di un artista che, 
pur dotato di una personalità di grande calibro e pur avendo attraversato alcuni dei 

Fig. 4 –  Antonio Franchini, piatto, maiolica, 1983, 
Collezione Andrea De Luca

Fig. 3 –  Antonio Franchini nel 
laboratorio della fabbrica Pinto, 
Vietri sul Mare, 2004 

Fig.5–  Antonio Franchini, disegno, anni Sessanta
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principali nuclei generativi della storia dell’arte e del design contemporanei del nostro 
Paese, ha in qualche modo agganciato orbite secondarie che lo hanno inesorabilmente 
dirottato ai margini della scena ufficiale dell’arte, rendendone il prezioso lavoro noto a 
pochi e negandogli conseguentemente il meritato riconoscimento storico-critico a cui 
la triplice esposizione salernitana, il volumetto pubblicato per l’occasione (R. D’andria 
et al., Antonio Franchini retrospettiva, Puracultura, Vietri sul Mare 2019) e la mostra 
permanente di Amalfi forniscono un, seppur minimo, dovuto e fondamentale contributo

Endnotes
1   «Modulo grafico che è il primus movens della creazione pittorica, modulo che può svilupparsi da un ghi-

rigoro, da un segno elementare, che può derivare da un impulso dinamico non perfettamente cosciente e ra-
zionalizzato» in G. Dorfles, Manifesto del M.A.C., in T. Sauvage, Pittura italiana del dopoguerra (1945-1957), 
Schwarz Editore, Milano 1957, p. 236.

Fig. 6 –   Antonio Franchini, piatto, 
maiolica, anni Ottanta, Collezione 
Angelo Fusco
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